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SULLE ISOLE FELICI

I fichi cadono dall'albero; essi sono buoni e dolci; e mentre cadono la lor buccia rosea si fende. Io sono un vento del nord per i fichi maturi.

Così, come fichi, a voi giungano le mie dottrine, amici: ora gustatene il succo e la polpa soave! È autunno d'intorno, e puro il cielo, e pomeriggio.

Guardate quanta abbondanza ne circonda! E in mezzo all'abbondanza è bello spingere lo sguardo verso mari lontani.

Si diceva una volta: Dio, guardando i mari lontani; ora v'insegnai a dire: Superuomo.

Zarathustra inizia questo secondo discorso con l’elogiare i suoi insegnamenti, paragonandoli a fichi maturi. Della simbologia dell’albero del fico abbiamo parlato altre volte (v. in www.taozen.it Testi sacri ‘Commento alla Genesi’  cap. 3, 7 e ‘Commento al vangelo di Matteo’ cap. 21, 19), qui in particolare egli loda la bontà e la dolcezza dei frutti che hanno lo stesso succo, e la stessa polpa delle sue dottrine; ma egli mente perché i fichi sono buoni e nutrono, mentre le sue dottrine sono sulfuree e avvelenano. Poi passa a lodare il paesaggio che lo circonda per giungere a scorgere i mari lontani che una volta facevano pensare all’Infinito, cioè al Divino, però subito egli Lo rinnega, contrapponendoGli il suo superuomo. 

Possiamo ritrovare in questo discorso l’Archetipo dell’I King, Esagramma n. 33, ‘la Ritirata’ (v. Il Libro dei Mutamenti ed. Astrolabio e ns/ relativo commento in www.taozen.it Archetipi), la cui immagine recita: ‘... Così il nobile tiene lontano l’ignobile, non irato ma pacato...’. Ma mentre negli esagrammi con le varianti si giunge sempre ad un ‘mutamento’ spiralato che trasforma il negativo in positivo, in Zarathustra il ‘mutamento’ conduce sempre solo ad un peggioramento per arrivare poi ad una  totale distruttiva frammentazione o disintegrazione. 

Dio è una congettura; ma io voglio che la vostra congettura non vada oltre la vostra volontà creatrice.

Potreste voi creare un Dio? E allora non parlate di dèi! Ma potreste invece creare il superuomo.

Forse non voi stessi, fratelli! Ma potreste trasformarvi in padri e in avi del superuomo: e questa sia la vostra miglior creazione!

Dio è un'ipotesi: ma io voglio che la vostra ipotesi non trascenda la vostra facoltà di pensare.

Potreste voi pensare un Dio? – Ma significhi questo per voi, la volontà del vero, perchè tutto sia trasformato in ciò che si può umanamente pensare, vedere, sentire! Dovete cessar d'obbedire alla vostra immaginazione! E ciò che chiamaste mondo, dev'essere solo creato da voi: esso deve divenire la vostra ragione, la vostra immaginazione, la vostra volontà, l'amor vostro! E sia per la vostra felicità, di voi che cercate la conoscenza.

Zarathustra chiede,  o meglio ‘si’ chiede se si può creare un Dio. Ma sta travisando il significato di Dio, di Creatore e di creatura. Il Creatore, Dio, crea, la creatura è creata. La creatura, l’uomo, può al massimo (ed è quello che fa Zarathustra), ‘creare’ (si fa per dire, può cioè costruire col pensiero) in se stesso solamente un demone, quale capovolgimento dell’energia donatagli dal Creatore per tornare a Lui. Certo, partendo dal presupposto che Dio è una congettura o un’ipotesi, o anche solo un pensiero o una immaginazione, alterandone il significato e relegando quindi la divinità, non più tale, nel mondo psichico (astro-mentale), e avendo escluso l’esistenza di un mondo spirituale, il dio zarathustriano che ne deriva è il ‘niente’, il nichilismo, il materialismo. 

E come vorreste sopportare la vita, senza una tale speranza, voi che cercate la conoscenza? Non dovete permettere che l'incomprensibile e nemmeno l'irragionevole siano innati in voi.

Ma per manifestarvi anch'io intero il mio cuore, amici: se esistessero gli dèi, come potrei io sopportare di non essere un Dio? Dunque gli dèi non esistono.

Bene io trassi la conseguenza; ma essa trae ora me.

Nel vangelo di Giovanni (10, 34 che cita il Salmo 81, 6) è detto: ‘... Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo’, ma per esserlo dobbiamo riconoscere in noi l’Essenza divina, riconoscere di essere Suoi figli, sviluppando in noi il centro Coscienziale Cristico, l’Io Sono, Daath, percorrendo i sentieri dell’Albero bianco delle virtù che portano alla Reintegrazione, in umiltà e gratitudine, con Fede, Speranza e Carità. Chiamare Dio con orgoglio e presunzione (=hybris) l’incomprensibile e l’irragionevole e credere di essere in cerca della conoscenza  negando lo Spirito, non può che portare chi formula e si crogiola in tali  concetti a conseguenze disastrose.  

Dio è un'ipotesi: ma chi potrebbe soffrire tutta la pena di quest'ipotesi, senza morire? Dev'essere tolta al creatore la sua fede, e all'aquila il suo spaziare nelle inaccessibili altezze?

Dio è un'idea che rende storto tutto quanto è diritto, e fa girare tutto quello che è stabile. Come? Il tempo non esisterebbe più, e tutto il passato sarebbe menzogna?

Un tale pensiero è vertigine e scompiglio delle ossa umane, che nello stomaco desta la nausea: in verità io chiamo quest'ipotesi il ballo epilettico.

Io la chiamo malvagia e odiosa: questa dottrina dell'uno, dell'assoluto, del sufficiente, dell'immutabile e dell'imperituro! L'imperituro non è che un simbolo! Ed i poeti ingannano molto.

Ma le migliori parabole devon parlare del tempo e del divenire: essere una lode e una giustificazione di tutto ciò che perisce!

Zarathustra-Nietzsche soffre al solo pensiero che possa esistere il Divino, teme di perdere la fede in se stesso e la capacità di pensare e, capovolgendo il concetto di diritto e storto, attribuisce loro il significato opposto; e dando valore al mutevole e al perituro giudica malvagia, odiosa e ingannevole ogni dottrina trascendentale.

Creare – ecco la grande redenzione dai dolori e il conforto della vita. Ma perchè esista il creatore occorrono molte sofferenze e molte trasformazioni.

Sì, molto amaro morire ci deve essere nella vita vostra, o creatori! Sareste così gli assertori e i giustificatori di tutto ciò ch'è caduco.

Perchè lo stesso creatore sia il fanciullo rinato, bisogna ch'egli abbia anche il volere di colei che lo partorisce insieme col dolore del parto.

In verità, feci la mia strada attraverso cento anime e cento culle e cento dolori del parto. Mi son congedato molte volte, e conosco le ultime ore che spezzano il cuore. Ma così impone la mia volontà creatrice, la mia sorte. Oppure, perchè più franco vi parli: appunto questo destino vuole la mia volontà.

In opposizione al Trascendente, Zarathustra quindi considera ‘creatori’ gli assertori e i giustificatori  del caduco; ovviamente egli si stima un creatore; per lui creare è assemblare in poetica mescolanza parole come la morte, la sofferenza, il nuovo (il fanciullo), la separazione e il travaglio (il parto), i  congedi ecc., il tutto giustificato dalla sua volontà inflessibile di creare. Ma che cosa crea? Altre morti, altre sofferenze, altri travagli, altri congedi ecc..

Tutti i miei sentimenti soffrono in me e son prigionieri: ma il mio volere giunge sempre liberatore e messaggero di gioia.

Il volere redime: ecco la vera dottrina della volontà e della libertà – è così che Zarathustra v'insegna.

Poi Zarathustra sintetizza la sua dottrina in due parole: volontà e libertà e attribuisce al suo volere proprietà di redenzione; ciò potrebbe anche essere vero se la sua volontà fosse messa a servizio della Volontà divina, invece purtroppo la sua volontà è solo volontà di potenza, e la sua libertà solo licenza, perciò il suo volere non redime, ma porta piuttosto alla perdizione, cioè, come dicevamo all’inizio, all’ottenebramento della Luce.

Non voler più, non più valutare e non più creare! Ah, che questa immensa stanchezza mi rimanga sempre lontana! Anche nel conoscere sento solo la gioia della mia volontà che genera e del mio divenire; l'innocenza nella mia conoscenza è perchè essa possiede volontà di generare. Lungi da Dio mi trasse questa volontà; che cosa ci resterebbe da creare se ci fossero gli dèi?

Ma verso l'uomo senza posa mi spinge la mia ardente volontà di creare: così il martello si sente spinto verso il sasso.

Ahimè, o uomini, nel sasso per me dorme un'imagine, l'imagine delle mie imagini! Ah, perchè devo io proprio morire sul più duro, sul più brutto dei sassi?

Ora il mio martello batte crudele contro questa prigione. Dal sasso si staccan le scheggie: che m'importa?

Io voglio finirla: poi che a me venne un'ombra – venne a me di tutte le cose la più leggera e silente!

La bellezza del superuomo giunge a me quale un'ombra. Che m'importa degli dèi?

Così parlò Zarathustra.

Zarathustra paragona infine la sua ardente volontà di creare alla spinta che sente il martello verso il sasso per estrarne, liberandola dalla prigione, l’immagine di un qualcosa; ma un martello di per sé non sente proprio nessuna spinta verso alcun sasso. Se non c’è dietro il martello la mano dello scultore che vuole far emergere ‘un qualcosa’ dal sasso, martello e sasso sono e rimangono inerti ed estranei. O forse Zarathustra sta qui confessando di sentirsi manovrato da una qualche forza a lui sconsciuta (inconscia) che lo usa come un martello-sasso per estrarre da lui il superuomo?... E ci sta forse dicendo che questa forza sconosciuta è un’ombra? Ma cosa è l’ombra, se non l’oscurità dell’albero nero che ogni individuo costruisce in sé allorché capovolge di valenza l’energia (la divina shekinah) che dovrebbe essere impiegata per la Reintegrazione nella Luce?
